
 

     Nicola di Luni, 7 agosto ore 17.30      

 “GIOIA” 
con Chiara Bertani 

(Dottoranda di ricerca alla Pontificia Università della Santa Croce di Roma)    
SECONDO DEI 2 INCONTRI IN TERRAZZA 2025 

“RITORNO SULLE EMOZIONI DEL PRESENTE: PAURA/GIOIA” 
Salita del Pino 10, ai piedi del Piazzale del Pianello 

 
 

 

L’incontro inizierà con la lettura del Cantico delle Creature da parte di Mariachiara Gentili, 

e di brani dell’Enciclica Laudato si’ da parte di Moreno Guelfi. 

Nelle pagine seguenti sono riportati entrambi i testi. 
 

Il francescano Cantico delle Creature, prima poesia in lingua italiana di autore certificato,  

scritta 800 anni fa, ha ispirato come noto l’enciclica bergogliana Laudato si’. 

Sulle orme di Francesco d’Assisi, l’enciclica affrontava il tema della catastrofe ecologica 

con un’idea inusuale di giustizia ecologica. 

Un’idea capace di avere per ingrediente essenziale la gioia. 

La gioia di sapersi parte del vivente, che siamo credenti o non credenti.  

Come riprendere questo filo rosso, nel decennale della Laudato si’, 

oggi oscurata dagli eventi drammatici che sappiamo? 
 
 

Posti disponibili: 30, con precedenza ai soci delle associazioni promotrici. 
Per prenotare: Davide, 349 2860796, oppure Sergio,  sergio.manghi47@gmail.com.  

 

Per l’iscrizione alla Chat WhatsApp “Conversazioni a Nicola” scrivere a Sergio  
 

Accademia Albericiana di Carrara, Italia Nostra sez. Apuo-lunense “Luigi Biso” 

Associazioni culturali Le Maestà di Nicola, Nicola Nostra, Le Ragazze del Borgo 
 

TESTI 

H 
Ø Cantico delle Creature 
Ø Brani della Laudato si’ 

  



Francesco d’Assisi 
Cantico delle creature 

(o Cantico di Frate Sole) 
Altissimu, onnipotente, bon Signore, tue so' le 

laude, la gloria e l'honore et onne 
benedictione. Ad te solo, Altissimu, se konfàno 

et nullu homo ène dignu te mentovare. 
Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue 

creature, spetialmente messor lo frate sole, lo 
qual è iorno, et allumini noi per lui; et ellu è 
bellu e radiante cum grande splendore: de te, 

Altissimo, porta significatione. 
Laudato si', mi' Signore, per sora luna e le 

stelle: in celu l'ài formate clarite et pretiose 
et belle. 

Laudato si', mi' Signore, per frate vento et per 
aere et nubilo et sereno et onne tempo, per lo 
quale a le tue creature dài sustentamento. 

Laudato si', mi' Signore, per sor'aqua, la quale 
è multo utile et humile et pretiosa et casta. 
Laudato si', mi' Signore, per frate focu, per lo 
quale ennallumini la nocte, et ello è bello et 

iocundo et robustoso et forte. 
Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre 

terra, la quale ne sustenta et governa, et 
produce diversi fructi con coloriti flori et 

herba. 
Laudato si', mi' Signore, per quelli ke 

perdonano per lo tuo amore, et sostengo 
infirmitate et tribulatione. 

Beati quelli che 'l sosterrano in pace, ca da 
te, Altissimo, sirano incoronati. 

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra  
morte corporale, da la quale nullu homo 

vivente pò scappare: guai a quelli che morrano 
ne le peccata mortali. 

Beati quelli che trovarà ne le tue santissime 
voluntati, ka la morte secunda no 'l farrà 

male. 
Laudate et benedicete mi' Signore et 
ringratiate et serviateli cum grande 

humilitate. 
 

 
In ITALIANO ATTUALE 

 
Altissimo, Onnipotente Buon Signore, tue sono 
le lodi, la gloria, l'onore e ogni benedizione. 
A te solo, o Altissimo, si addicono e nessun 

uomo è degno di menzionarti. 
Lodato sii, mio Signore, insieme a tutte le 

creature, specialmente per il signor fratello 
sole, il quale è la luce del giorno e tu tramite 
lui ci illumini: è bello e raggiante con grande 
splendore e di te, Altissimo, porta il segno. 

Lodato sii, o mio Signore, per sorella luna e le 
stelle: in cielo le hai create, chiare preziose e 

belle. 
Lodato sii, mio Signore, per fratello vento, e 
per l'aria e per il cielo; per quello nuvoloso e 
per quello sereno, per ogni stagione tramite la 

quale alle creature dai sostentamento. 
Lodato sii, mio Signore, per sorella acqua, la 
quale è molto utile e umile, preziosa e pura. 
Lodato sii, mio Signore, per fratello fuoco, 
attraverso il quale illumini la notte. Egli è 

bello, giocondo, robusto e forte. 
Lodato sii, mio Signore, per nostra sorella 

madre terra, la quale ci sostiene e ci governa: 
produce diversi frutti, con fiori variopinti ed 

erba. 
Lodato sii, mio Signore, per quelli che 
perdonano in nome del tuo amore, e 

sopportano dolori e malattie. 
Beati quelli che li sopporteranno serenamente, 
perché da te, Altissimo, saranno incoronati. 
Lodato sii, mio Signore, per la nostra sorella 
morte corporale, dalla quale nessun uomo che 
vive può scappare; guai a quelli che moriranno 

mentre sono in peccato mortale. 
Beati quelli che troveranno la morte mentre 
rispettano le tue volontà. In questo caso la 
morte spirituale non farà loro alcun male. 

Lodate e benedite il mio Signore, ringraziatelo 
e servitelo con grande umiltà. 

  



Papa Francesco 
Enciclica Laudato sì 

 

1 «Laudato si’, mi’ Signore», cantava san Francesco d’Assisi. In questo bel cantico ci ricordava 
che la nostra casa comune è anche come una sorella, con la quale condividiamo l’esistenza, e 
come una madre bella che ci accoglie tra le sue braccia: «Laudato si’, mi’ Signore, per sora 

nostra matre Terra, la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi con coloriti flori 
et herba». 

10. Non voglio procedere in questa Enciclica senza ricorrere a un esempio bello e motivante. 
Ho preso il suo nome come guida e come ispirazione nel momento della mia elezione a 

Vescovo di Roma. Credo che Francesco sia l’esempio per eccellenza della cura per ciò che è 
debole e di una ecologia integrale, vissuta con gioia e autenticità. 

E ’ il santo patrono di tutti quelli che studiano e lavorano nel campo dell’ecologia, amato anche 
da molti che non sono cristiani. Egli manifestò un’attenzione particolare verso la creazione di 
Dio e verso i più poveri e abbandonati. Amava ed era amato per la sua gioia, la sua dedizione 
generosa, il suo cuore universale. Era un mistico e un pellegrino che viveva con semplicità e in 

una meravigliosa armonia con Dio, con gli altri, con la natura e con se stesso. In lui si 
riscontra fino a che punto sono inseparabili la preoccupazione per la natura, la giustizia verso 

i poveri, l’impegno nella società e la pace interiore. 
11. La sua testimonianza ci mostra anche che l’ecologia integrale richiede apertura verso 

categorie che trascendono il linguaggio delle scienze esatte o della biologia e ci collegano con 
l’essenza dell’umano. Così come succede quando ci innamoriamo di una persona, ogni volta che 

Francesco guardava il sole, la luna, gli animali più piccoli, la sua reazione era cantare, 
coinvolgendo nella sua lode tutte le altre creature. Egli entrava in comunicazione con tutto il 
creato, e predicava persino ai fiori e «li invitava a lodare e amare Iddio, come esseri dotati di 

ragione». La sua reazione era molto più che un apprezzamento intellettuale o un calcolo 
economico, perché per lui qualsiasi creatura era una sorella, unita a lui con vincoli di affetto. 
Per questo si sentiva chiamato a prendersi cura di tutto ciò che esiste. Il suo discepolo san 
Bonaventura narrava che lui, «considerando che tutte le cose hanno un’origine comune, si 
sentiva ricolmo di pietà ancora maggiore e chiamava le creature, per quanto piccole, con il 

nome di fratello o sorella». [termine lettura introduttiva] 
Questa convinzione non può essere disprezzata come un romanticismo irrazionale, perché 
influisce sulle scelte che determinano il nostro comportamento. Se noi ci accostiamo alla 

natura e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla meraviglia, se non parliamo 
più il linguaggio della fraternità e della bellezza nella nostra relazione con il mondo, i nostri 
atteggiamenti saranno quelli del dominatore, del consumatore o del mero sfruttatore delle 
risorse naturali, incapace di porre un limite ai suoi interessi immediati.  Viceversa, se noi ci 

sentiamo intimamente uniti a tutto ciò che esiste, la sobrietà e la cura scaturiranno in 
maniera spontanea. La povertà e l’austerità di san Francesco non erano un ascetismo 

solamente esteriore, ma qualcosa di più radicale: una rinuncia a fare della realtà un mero 
oggetto di uso e di dominio. 

12. D’altra parte, san Francesco, fedele alla Scrittura, ci propone di riconoscere la natura 
come uno splendido libro nel quale Dio ci parla e ci trasmette qualcosa della sua bellezza e 

della sua bontà: «Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla 
il loro autore» (Sap 13,5) e «la sua eterna potenza e divinità vengono contemplate e comprese 
dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute» (Rm 1,20). Per questo chiedeva 
che nel convento si lasciasse sempre una parte dell’orto non coltivata, perché vi crescessero le 
erbe selvatiche, in modo che quanti le avrebbero ammirate potessero elevare il pensiero a Dio, 

autore di tanta bellezza. Il mondo è qualcosa di più che un problema da risolvere, è un 
mistero gaudioso che contempliamo nella letizia e nella lode. 


